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PART  TIME NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE UN DIRITTO DA DIFENDERE


Il rapporto a tempo parziale nella P.A. è stato inizialmente disciplinato dall’art.1, commi 56-65, della legge 662/1996 e dai vari CCNL di comparto che prevedono in generale un contingente massimo di personale in part time non superiore al 25% per qualifica, elevabili in presenza di particolari situazioni organizzative o gravi documentate situazioni familiari.(10% Congedi Parentali)
Legge 662 /96
Comma 57. Il rapporto di lavoro a tempo parziale può essere costituito relativamente a tutti i profili professionali appartenenti alle varie qualifiche o livelli dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, ad esclusione del personale militare, di quello delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.

Comma 58. La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale avviene automaticamente entro sessanta giorni dalla domanda, nella quale indicata l'eventuale attività di lavoro subordinato o autonomo che il dipendente intende svolgere. L'amministrazione, entro il predetto termine, nega la trasformazione del rapporto nel caso in cui l'attività lavorativa di lavoro autonomo o subordinato comporti un conflitto di interessi con la specifica attività di servizio svolta dal dipendente ovvero, nel caso in cui la trasformazione comporti, in relazione alle mansioni e alla posizione organizzativa ricoperta dal dipendente, grave pregiudizio alla funzionalità dell'amministrazione stessa, può con provvedimento motivato differire la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo parziale per un periodo non superiore a sei mesi. La trasformazione non può essere comunque concessa qualora l'attività lavorativa di lavoro subordinato debba intercorrere con un'amministrazione pubblica. Il dipendente tenuto, inoltre, a comunicare, entro quindici giorni all'amministrazione nella quale presta servizio, l'eventuale successivo inizio o la variazione dell'attività lavorativa. Fatte salve le esclusioni di cui al comma 57, per il restante personale che esercita competenze istituzionali in materia di giustizia, di difesa e di sicurezza dello Stato, di ordine e di sicurezza pubblica, con esclusione del personale di polizia municipale e provinciale, le modalità di costruzione dei rapporti di lavoro a tempo parziale ed i contingenti massimi del personale che può accedervi sono stabiliti con decreto del ministro competente, di concerto con il ministro per la Funzione pubblica e con il ministro del Tesoro.

Decreto legge 112/2008 convertito in legge 133/2008

L’art. 73 del  decreto legge 112/2008 convertito in legge 133/2008 ha completamente sovvertito la norma stabilendo che la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale non avviene più automaticamente entro i 60 giorni dalla data di presentazione della domanda del dipendente, ma  la concessione alla trasformazione diventa facoltà esclusiva dell’amministrazione che può rifiutare non più in base al “grave pregiudizio” alla funzionalità degli uffici , ma al solo “pregiudizio”. Non esiste più la condizione per il differimento e quindi la possibilità di differimento della trasformazione  (comma 1).

I pazienti affetti da patologie oncologiche per i quali residui una ridotta capacità lavorativa anche a causa degli effetti delle terapie salvavita hanno diritto in base all’art.12 bis del d.lgs.61 /2000 innovato dalla legge finanziaria per il 2008, alla trasformazione di rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale e viceversa. Tale disposizione è ancora vigente , a prescindere dalla legge 133, come riscontrabile nella circolare n.8 della Funzione Pubblica.

Legge 183 del 4 dicembre 2010 

"Art. 16.
(Disposizioni in materia di rapporto di lavoro a tempo parziale). 
      1. In sede di prima applicazione delle disposizioni introdotte dall'articolo 73 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, nel rispetto dei principi di correttezza e buona fede, possono sottoporre a nuova valutazione i provvedimenti di concessione della trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale già adottati prima della data di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008.

Il difetto (di costituzionalità e di legittimità rispetto al diritto dell'Unione europea) sta nel consentire alle pubbliche amministrazioni, senza necessità e proporzione e col solo evanescente limite del "rispetto dei principi di correttezza e buona fede", nuove "valutazioni" dei provvedimenti di concessione del part time adottati già da un rilevante lasso di tempo. 

Tali provvedimenti di "concessione" (che in realtà si son tradotti giuridicamente in contratti impegnativi per la P.A.), in vero, non hanno fondato mere aspettative ma hanno concretato l'esercizio pieno, per anni, del diritto al lavoro secondo una "flessibilità concordata". 

Ciò ha comportato il maturare di veri e propri diritti quesiti che al legislatore non è consentito di rimuovere (o consentire a una sola parte del contratto di lavoro di rimuovere) per la mera "discrezionalità del legislatore" e senza un vaglio positivo di ragionevolezza. 

La legge, infatti, deve rispettare il principio di proporzionalità della regolazione e il principio di sicurezza giuridica (riaffermati non solo dalla Corte costituzionale ma anche dalla Corte di giustizia di Lussemburgo e dalla Corte europea dei diritti dell'uomo di Strasburgo). 

LE CONSEGUENZE:
Nella sostanza si corre il rischio di costringere alle dimissioni migliaia di impiegati pubblici che in base al contratto di lavoro a part time, validamente concluso con la propria amministrazione, hanno effettuato impegnative scelte di vita che spesso coinvolgono terzi e intere famiglie e che non sono revocabili senza enorme danno personale e (e sociale). 

Saranno  colpite soprattutto le donne; saranno donne, infatti, la gran parte dei lavoratori che, chiamate a una scelta alternativa tra un lavoro pubblico di nuovo imposto a tempo pieno e l'abbandono del lavoro, sceglieranno di lasciare il lavoro. 

L'Italia, secondo i nuovi dati del <<Global gender gap report 2010>> è ultima in Europa in tema di "pari opportunità tra sessi" e addirittura è regredita al 95° posto, su 134 paesi esaminati dal rapporto, nella classifica relativa all'accesso e alle opportunità delle donne nel mondo del lavoro. 

Con la restrizione del part time che si prospetta le donne italiane occupate diminuiranno ancora e l'Italia scenderà ancora in classifica (siamo preceduti da paesi come  Ghana, Vietnam, Repubblica Dominicana!!!).

LA MISURA DEL PROBLEMA:
Lavorano in regime di part time circa 170.000 dipendenti pubblici, cioè il 5% del totale dei dipendenti a tempo indeterminato (nel 2001 erano circa 110.000).
Se si escludono i comparti come Polizia e Forze armate, nei quali per legge il part time non è consentito, la percentuale dei lavoratori a tempo parziale sale al 5,8% del totale.
L'85% dei lavoratori in part time è donna.
Picchi di part time si riscontrano nel Servizio Sanitario Nazionale (quasi 60.000 i part time, pari al 9% del totale) e nelle regioni a statuto speciale (col 19% dei dipendenti in part time).
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